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PREMESSA 
 
L’ingresso nel mondo del lavoro dei giovani ed il mantenimento del lavoro 
degli adulti presenta nel nostro paese alcuni aspetti problematici che nelle 
aree senza particolari tensioni occupazionali dipendono da fattori 
prevalentemente di natura qualitativa (anche se in questo periodo la 
variabile crisi economico-finanziaria sta sollevando notevoli criticità). 
Fattori di rallentamento all’accesso dei giovani al lavoro che, diversi tra 
loro, agiscono spesso contemporaneamente, isolando nei mercati del lavoro 
vere e proprie piccole aree d’esclusione sociale all’interno delle comunità 
locali. Si tratta, in gran parte, di fenomeni conosciuti, collegati spesso ad 
alcune problematiche della disabilità, intesa in senso tradizionale, oppure 
connessi alle tossicodipendenze. Ma non solo. Vi sono, infatti, difficoltà 
riguardanti anche soggetti che, non riconoscendo le difficoltà incontrate, 
non si rivolgono a nessun servizio di accompagnamento e tendono a 
mantenere un rapporto problematico con il lavoro e non solo: continui 
ingressi ed uscite, lunghi periodi di inattività, scarsa partecipazione sociale. 
Trattasi di fenomeni rientranti nel concetto multi-dimensionale della 
disabilità (secondo la terminologia dell’OMS), comunque fenomeni di 
esclusione sociale complessi che richiamano l’organizzazione generale delle 
nostre società locali e che, oltre alle difficoltà individuali dei soggetti 
disabili, coinvolgono dimensioni culturali proprie degli attori in gioco, 
caratteristiche strutturali ed organizzative dei servizi, caratteristiche 
ambientali dei servizi e dei luoghi di lavoro, competenze degli operatori a 
vari livelli e nelle diverse fasi dei processi di inserimento lavorativo.  
Va, comunque, sottolineato che l’attenzione generale, dell’opinione 
pubblica e delle istituzioni, a questa problematica ha registrato negli ultimi 
anni un decisivo incremento a favore della riduzione delle visioni 
assistenziali e riparative. Ciò si è verificato contemporaneamente 
all’acquisizione di una maggiore consapevolezza dei diritti da parte di 
alcune categorie di soggetti con disabilità e delle loro famiglie, che 
richiedono sempre più azioni ed interventi di politiche attive che permettano 
la riduzione dello stato di svantaggio e una migliore integrazione in tutte le 
fasi del corso di vita individuale e familiare (pensare al progetto di vita in 
una dimensione esistenziale: significa anche allenarsi a pensare 
diversamente o a pensare oltre). A quest’attenzione si è accompagnata anche 
una evoluzione del sistema delle politiche attiva del lavoro che, pur 
apprezzabile e sorretta da nuove normative nazionali e comunitarie non ha 
ancora raggiunto forme di intervento e di organizzazione sufficientemente 
dispiegate.  
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UNA PANORAMICA STORICA ITALIANA 
 
Per meglio collocarci in un percorso storico all’interno del meccanismo 
dell’impresa formativa e della figura del “giovane in formazione”, abbiamo 
ritenuto opportuno riportare due esempi italiani significativi: uno più datato, 
risalente al primo dopoguerra, ovvero i cantieri-scuola; ed uno più recente, 
che si colloca a metà degli anni ’90, in altre parole, Simulimpresa. 
 
A) CANTIERI-SCUOLA 
 
Con la legge n. 264 del 29 aprile 1949 (G.U. n.125 del 1 giugno 1949), 
riguardante i provvedimenti in materia d’avviamento al lavoro e 
d’assistenza dei lavoratori involontariamente disoccupati, si affermava che: 
  
“il Ministero per il lavoro e la previdenza sociale, […], promuove 
direttamente o autorizza l’istituzione di corsi di qualificazione e di 
riqualificazione per i disoccupati, per i lavoratori in soprannumero nelle 
aziende e per emigranti, nonché l’apertura di cantieri-scuola per 
disoccupati, per l’attività forestale e vivaistica, di rimboschimento, di 
sistemazione montana e di costruzione di opere di pubblica utilità.” 
 
Ma cosa sono stati i CANTIERI-SCUOLA? 
I cantieri-scuola erano degli interventi a sostegno dell’occupazione, tramite 
l’impiego di soggetti disoccupati per la realizzazione di progetti di opere o 
servizi di pubblica utilità. 
I destinatari erano i disoccupati iscritti alla 1^ classe dell'art. 10 della 
L.56/87 (lavoratori disoccupati o in cerca d’occupazione, oppure occupati a 
tempo parziale con orario non superiore a venti ore settimanali che aspirano 
ad una diversa occupazione; lavoratori con contratto a tempo determinato di 
durata non superiore ai quattro mesi). 
 
Gli interventi potevano essere di due tipi: 
1. il cantiere scuola finalizzato all’occupazione, con una durata massima di 
due anni e con l’obbligo di garantire la stabilizzazione di una percentuale 
dei cantieristi; 
2. il cantiere scuola non finalizzato all’occupazione, con una durata 
variabile dai quattro ai dodici mesi e che non prevede la stabilizzazione 
occupazionale. 
 
Gli OBIETTIVI: 
- Offrire, a coloro che sono in cerca d’occupazione, la possibilità di 
sperimentare e sperimentarsi all’interno del mercato del lavoro, mettendosi 
alla prova in prima persona; 
- Promuovere l’acquisizione di competenze tecnico-professionali e 
specialistiche attraverso il lavoro sul campo ed esperienze dirette sotto la 
guida d’esperti del settore1. 
 
In passato questi cantieri-scuola erano finanziati con fondi del Ministero del 

                                                
1  http://www.formazione.rieti.it/node/107 
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Lavoro. Se osserviamo infatti l’Atto Parlamentare scaturito dalla seduta 
della Camera dei Deputati del 26 gennaio 1954, è possibile osservare 
come il discorso ruotasse intorno al problema della disoccupazione e come 
questi cantieri-scuola fossero considerati un buon investimento per 
combatterla. Durante la riunione venne disposta:  
 
“l’utilizzazione di 15 miliardi di residuo attivo della gestione previdenziale 
sussidi, per un nuovo finanziamento dei cantieri-scuola per i disoccupati. 
Con tale finanziamento si apriranno in queste settimane corsi 
d’addestramento e cantieri di lavoro per un complesso di quasi 15 milioni 
di giornate lavorative,con particolare riguardo alla costruzione di strade 
rurali nel mezzogiorno d’Italia. Anzi, previ opportuni accordi intervenuti 
tra il ministro dell’istruzione pubblica e quello del lavoro, un certo numero 
di corsi d’addestramento saranno riservati ai giovani per un’opportuna 
esperienza pilota. Sorti nel 1948 come un espediente provvisorio, i cantieri 
sono rapidamente invecchiati. 
Mentre si è iniziato un accurato studio per tecnicizzarli e per adeguarli alle 
necessità, si è disposto, con disegno di legge, oggi presentato alla Camera, 
di portare la retribuzione base giornaliera da 500 a 700 lire, oltre agli 
assegni familiari. Inoltre vengono garantite per legge l’assicurazione 
infortuni e l’assicurazione malattie. Queste misure, da tempo attese, 
gioveranno ai lavoratori e al rendimento dei cantieri”. 
 
Anche nel Codice del Lavoro, possiamo trovare una sezione dedicata 
espressamente ai Cantieri-scuola2: 
 

 

                                                
2  Titolo quarto – Addestramento professionale, Codice del lavoro – Disciplina del rapporto di lavoro 
subordinato privato, 2011. 
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B) SIMULIMPRESA 
Il modello Simulimpresa nasce nel 1994, dopo un’attenta analisi della 
situazione del mercato del lavoro, che aveva evidenziato un notevole gap tra 
il "mondo azienda" e il "mondo formazione-istruzione", ed ha avuto come 
principale promotore la Regione Emilia Romagna. 
E' stato valutato infatti che la simulazione d'impresa, già da tempo presente 
nella maggior parte delle altre nazioni europee, costituisse il modello 
formativo meglio rispondente alle finalità da raggiungere. 
 
Il Programma Simulimpresa è un programma destinato a promuovere la 
formazione nel campo amministrativo - commerciale, turistico e industriale, 
attraverso l'esperienza in una situazione simulata di lavoro in tutte le sue 
relazioni (orario, disciplina, situazione di lavoro, sviluppo dei compiti). 
L'obiettivo generale che si pone tale programma è quello di dotare gli utenti 
di competenze professionali nel campo della gestione e amministrazione 
delle imprese, nel campo dei servizi turistici, nel campo dei processi 
produttivi, a fronte del loro inserimento nel mondo lavorativo. 
In ognuna delle aziende simulate si riproduce la struttura di un ufficio di 
un'impresa di un determinato settore o ramo d’attività. 
Gli allievi vengono collocati in una realtà produttiva nella quale possono 
apprendere e realizzare i diversi compiti richiesti. In questo modo terminano 
il corso con una concezione globale dell'attività d'ufficio, con una pratica 
equiparabile all'esperienza lavorativa, con capacità di adattamento al posto 
di lavoro, polivalenza e cultura d'impresa. 
Gli esiti positivi della sperimentazione avviata nel 1994/95, con 5 C.F.P. ha 
suscitato notevole interesse sia a livello regionale sia a livello nazionale. 
Oggi la rete delle imprese simulate italiane si è estesa in tutto il territorio 
nazionale, coinvolgendo una pluralità di attori pubblici e privati (I.T.C., 
I.P.S., C.F.P. ed aziende). 
 
La metodologia della simulazione d'impresa, basata su action-oriented 
learning consente di operare oltre che sul piano delle competenze 
professionali, anche su quello motivazionale del singolo allievo. Il carattere 
fortemente innovativo di tale modello formativo è legato alla trasmissione di 
determinate competenze professionali, inserite all'interno di un profilo di 
riferimento per le singole figure lavorative. E' importante ricordare che tale 
modello ha valore formativo e non produttivo. I collegamenti con il 
mondo delle imprese sono indirizzati ad individuare i fabbisogni 
professionali emergenti, ai fini di una migliore e più adeguata proposta 
formativa per gli utenti. 
L'ottica in cui ci si muove è quella di definire percorsi professionalizzanti 
che forniscano ai giovani un bagaglio di competenze ed abilità operative 
"spendibili" sul mercato del lavoro. 
 
Gli obiettivi formativi del Programma Simulimpresa sono: 
- individualizzare il processo formativo, ossia ogni allievo ruota all'interno 
dei vari dipartimenti, svolgendo le mansioni predefinite per ogni singolo 
posto di lavoro, con tempi di permanenza legati al raggiungimento degli 
obiettivi prefissati; 
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- sviluppare alcune capacità comportamentali, sia interne all'impresa 
simulata, sia esterne con le altre imprese simulate nazionali ed estere; 
- fornire risposte adeguate e coerenti con i bisogni delle imprese reali; 
- imparare a gestire un ruolo mentre si partecipa ad un processo di 
trasferimento di cognizioni tecniche; 
- aumentare la base motivazionale attraverso una maggior partecipazione ai 
processi d’apprendimento, al clima cooperativo, alla percezione dei risultati 
occupazionali ottenibili, alla visibilità degli obiettivi e delle finalità, alla 
visibile coerenza tra finalità e metodi; 
- decidere ed assumere responsabilità quotidianamente per risolvere 
problemi reali che si presentano. 
 
EUROPEN3 – Pen International, rappresenta la rete internazionale delle 
imprese simulate; tutte le imprese pedagogiche aderiscono ad EUROPEN 
tramite la loro centrale nazionale. I compiti principali di EUROPEN sono:  
 il coordinamento della rete internazionale delle imprese simulate; 
 il monitoraggio delle attività; 
 coordinamento del gruppo internazionale che si occupa delle 
telecomunicazioni, indispensabili per garantire standard di comunicazione 
tra le varie Nazioni.  
 
I rapporti con le imprese reali: 
La collaborazione con le imprese "madrine", cioè con imprese reali che 
operano da consulenti per la creazione e la gestione dell’impresa simulata, 
può portare benefici di vario tipo:  
- garantisce in primo luogo un collegamento continuo con il mondo 
economico locale e con le problematiche aziendali; 
- la possibilità di inserire gli allievi direttamente nelle aziende madrine, di 
cui conoscono già molti aspetti (come il funzionamento organizzativo: 
struttura dell’impresa e l’organizzazione degli uffici); 
- un avvicinamento delle imprese al mondo dell'istruzione/formazione e 
viceversa; 
- consulenza nell’assistenza tecnica: caratteristiche dei prodotti, elenco 
materie prime, prezzi, ecc. 

                                                
3 http://cms.europen.info/ 
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INTRODUZIONE AL 2013 
 
La crisi economico-finanziaria che, negli ultimi anni, ha investito 
l’economia mondiale, continua a generare emergenze: quelle nel mondo 
lavorativo risultano essere particolarmente rilevanti e degne d’attenzione. Il 
tasso di disoccupazione giovanile in Europa è drammaticamente cresciuto, 
facendo registrare dati allarmanti sulle difficoltà d’accesso al lavoro, anche 
per i giovani.  
Dall’inizio della crisi nel 2008, il mercato del lavoro d’Eurolandia non ha 
fatto che peggiorare: così, se ad ottobre di quell’anno la disoccupazione era 
al 7,8%, un anno dopo era salita al 10%. Nel 2011 il tasso ha ricominciato a 
salire e nel 2012 si è toccato l’11,7%, il massimo dal 1995, anno di inizio 
delle rilevazioni. Una situazione che colpisce innanzitutto i giovani tra i 15 e 
i 24 anni: la Grecia guida la classifica con quasi il 60%, tre ragazzi su 
cinque, e, se la Spagna è quasi al 56%, la situazione è preoccupante anche in 
Italia, con il 36,5%. 
 
Nel nostro caso specifico, sono state analizzate due esperienze riguardanti le 
imprese di formazione: 
A) le STUDENT COMPANIES: diffuse in tutto il mondo; in Norvegia 
sono state dotate di una normativa ad hoc, che gli consente di fatturate i loro 
servizi, con una gestione semplificata d’impresa ed in esenzione IVA; 
B) le EFT, ovvero le Entreprises de Formation par le travail: modello 
proveniente dal Belgio, paese in cui le imprese di formazione sono normate 
dal D.L. 1/4/2004 e L. del 21/12/2006. 
 
Rimane il problema della progressiva riduzione delle risorse destinate alla 
formazione, sia per far fronte alla situazione di crisi economica, sia per un 
percorso di ridistribuzione dei fondi verso i paesi più in ritardo di sviluppo, 
che pone l’esigenza di sostenere la formazione con risorse sussidiarie, 
provenienti da fonti che non siano pubbliche, avvicinando in maniera 
strategica formazione e impresa. 
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A) IL CASO NORVEGESE: LE STUDENT COMPANIES 
 
DEFINIZIONE 
Le Student Companies sono, a tutti gli effetti, delle imprese reali (non 
simulate), che operano in ambiente protetto e fabbricano e/o vendono 
prodotti o servizi reali. Gli studenti sono responsabili di tutti gli aspetti di 
sviluppo e gestione della loro impresa, nel quadro di una struttura 
organizzativa che riproduce le funzioni, i processi e gli obiettivi di 
un’impresa reale. Decidono in merito al prodotto o al servizio, designano i 
“managers” dell’impresa e gestiscono il proprio budget. Dopo aver 
preparato un business plan e determinato la strategia commerciale, 
fabbricano o ordinano il prodotto che hanno concepito, pianificano il 
finanziamento degli acquisti delle materie prime e dello stock, vendono i 
loro prodotti e servizi all’interno o all’esterno della scuola e mantengono 
una contabilità. A fine anno, la società viene messa in liquidazione e gli 
studenti presentano una relazione. 
Le attività sono organizzate a scuola, coordinate da un docente della classe e 
possono essere completate da un lavoro effettuato fuori dall’orario 
scolastico. 
Questo tipo di programma può essere adottato in qualsiasi tipologia di 
scuola e, per la sua interdisciplinarietà, può essere inserito tra le aree 
educative economico-sociali, umanistiche, tecnico-scientifiche. E’ prevista 
la formazione iniziale per gli insegnanti (ruolo di facilitatore), oltre alla 
messa a disposizione di manuali pratici, strumenti digitali, organizzazione di 
seminari durante l’anno e una linea diretta con i promotori del progetto. 
Sono garantite interazioni al di fuori dell’ambiente scolastico: gli studenti 
effettuano i loro “compiti” in contatto con le imprese reali, sotto la 
supervisione di persone del mondo aziendale, che agiscono come 
coach/mentori (il loro impegno è volontario, quindi non implica costi per la 
scuola). 
 
IL MODELLO NORVEGESE 
L'imprenditorialità è menzionata in termini generali nel programma di 
studio nazionale e si riscontra un'apertura nei confronti dei programmi 
imprenditoriali nella formazione professionale in almeno 7 materie su 9. 
Tuttavia, l'educazione all'imprenditorialità non è obbligatoria. È compito 
della scuola locale prendere decisioni sui metodi che desidera utilizzare e 
stabilire se e come introdurre l'insegnamento all'imprenditorialità. La 
partecipazione degli studenti ai programmi d’imprenditorialità è opzionale, 
se la direzione scolastica considera prioritari tali tipi di programmi nel 
progetto locale. Se si tratta di una priorità per la scuola, allora è obbligatoria 
per gli studenti, solo se gli insegnanti considerano il programma prioritario. 
Il principale fornitore è la JA-YE Norvegia (Ungt Entreprenørskap)4. Il 
piano strategico del governo sull'imprenditorialità nell'istruzione 2004 – 
2008 definisce gli obiettivi e la visione, e YA-YE è parte integrante della 
strategia. Le attività coinvolgono 300 scuole professionali su un totale 
approssimativo di 450. L'attività principale è il programma imprenditoriale 
(mini-imprese gestite da studenti), avente una media di 4-5 ore a settimana 

                                                
4  http://english.ue.no/pls/apex32/f?p=16000:1002:3083854827914761:::1002:P1002_HID_ID:6405 
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per 30 settimane. Ogni anno, circa 1.400 di queste imprese sono impegnate 
in attività di formazione professionale, che vedono la partecipazione di 
8.000 studenti. In Norvegia le student companies sono dotate di una 
normativa ad hoc, che consente loro di fatturare i loro servizi, con una 
gestione semplificata d’impresa ed in esenzione IVA. 
 
IL MODELLO NORVEGESE “TRADOTTO IN ITALIANO”: PROGETTO LEONARDO DA 
VINCI - “STUDENT COMPANY”, DELLA PROV. DI TREVISO 
Lo scopo principale del Progetto Leonardo da Vinci “Student Company” 
della Provincia di Treviso5 è quello di contribuire in modo significativo ad 
ispirare e preparare i giovani ad avere successo nell'economia globale, 
sviluppando, nel medio-lungo periodo, piani d’azione nella formazione, 
concernenti l'Imprenditorialità. Questo si realizza sviluppando processi, 
mettendo in opera piani strategici a livello nazionale, regionale e locale sul 
tema dell'imprenditorialità nella formazione trasferendo il modello 
norvegese di student company, per studenti della scuola secondaria di 
secondo livello. Il partner norvegese è in grado di trasferire il proprio 
modello, sviluppando all'interno dei curricula degli studenti un certo 
sentiero per rinforzare l'attitudine all'imprenditorialità negli studenti stessi; 
essi rappresentano il vero modello che deve essere trasferito, danno anche 
una visione superiore dell'accordo regionale/nazionale necessario per veder 
attuato il modello ed elaborano linee guida per gli altri paesi partner al fine 
di sviluppare tali vie.  
I risultati possono essere sintetizzati come segue:  
- gli studenti acquisiscono competenze e abilità di base, al fine di rinforzare 
le loro attitudini, il loro spirito critico, la loro consapevolezza attraverso un 
curriculum reale e guidato di management d'impresa; 
-le autorità locali/regionali/nazionali possono trasferire/sviluppare un piano 
strategico per azioni sistematiche d’educazione all'impresa; 
-i partners sociali possono sviluppare e concludere accordi bilaterali per 
facilitare l'avvio dell'azienda; 
-le smes piccole e medie imprese  posonno sviluppare legami con gli istituti 
di formazione locali e le autorità locali, per l'educazione.  
 
L'impatto d’immagine è misurabile in termini d’indicatori 
quantitativi/qualitativi come il modello blueprint, la certificazione di qualità 
ISO 9000, accordi con le autorità locali di formazione, la creazione di 
“student company”, il coinvolgimento di parti sociali, la partecipazione di 
smes , il coinvolgimento di studenti ed insegnanti. 
 
 
 
 

DA COMPLETARE 

                                                
5  http://studentcompany.provincia.treviso.it/Engine/RAServePG.php/P/250210250303/T/Progetto 
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B) IL CASO BELGA: EFT - ENTREPRISE DE FORMATION PAR LE 
TRAVAIL 
 
L’Entreprise de Formation par le Travail (EFT – Impresa di Transizione 
attraverso il Lavoro) è un’impresa di formazione, che ha l’obiettivo di 
sostenere l’accesso al lavoro delle persone in difficoltà attraverso la 
produzione e commercializzazione di beni o servizi remunerati, nei limiti 
necessari alla realizzazione dei suoi obiettivi formativi e sociali.  

Questa tipologia d’Impresa, sviluppatasi in Belgio, si basa su tre pilastri: 
economico, sociale e pedagogico. L’intervento, infatti, si articola in misure 
di formazione (sociale) mirate ad inserire la persona nel mercato del lavoro, 
attraverso il lavoro (economico), aumentando le sue conoscenze, le 
competenze sociali e quelle tecniche (pedagogico).  
La persona inserita acquisisce le competenze tecniche e sociali praticando il 
mestiere, mentre nello stesso tempo aumenta le proprie conoscenze di base 
grazie alla formazione “in aula”. La valutazione del lavoro è fatta dal 
formatore, ma anche dal cliente che usufruisce e “paga” per il servizio.  
Nell’EFT la persona ha lo status di “stagista” (allievo/a), conserva i sussidi 
sociali (indennità di disoccupazione o sussidi sociali) e rimane in cerca 
d’occupazione. E’ dunque a tutti gli effetti una/un allieva/o in formazione, 
che acquisisce delle competenze praticando un mestiere, senza essere 
remunerato.  

Le persone che entrano nell’Impresa di Formazione attraverso il Lavoro 
sono individui:  

• con più di 18 anni;  
• in cerca d’occupazione;  

• senza titolo di scuola secondaria inferiore  
oppure  

• disoccupati da almeno 24 mesi.  
 
Nella sola Vallonia, in Belgio, sono attive circa 76 EFT, in grado di 
accogliere 4.202 allievi/e per la realizzazione di 2.222.858 ore di 
formazione, e sono normate dal D.L. 1/4/2004 e L. del 21/12/2006 del 
Governo Vallone. 
 
L’impresa formativa è un’impresa che eroga percorsi di formazione 
personalizzati, la cui pedagogia si basa sull’erogazione di servizi, che 
l’impresa è autorizzata a commercializzare in maniera remunerata, nei limiti 
necessari alla realizzazione dei suoi obiettivi sociali.  
L’impresa formativa deve: 
- essere costituita come Associazione Senza Scopo di Lucro, o essere un 
centro pubblico d’aiuto sociale, o un’associazione di centri pubblici d’aiuto 
sociale; 
- aver concluso un’azione di partenariato, il cui modello è determinato dal 
Governo, con il FOREM; 
preparare all’inserimento socio-professionale dei beneficiari; 
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- impegnarsi a consacrare almeno il 10 % delle ore di formazione per filiera, 
ripartite su tutto l’arco della formazione, al supporto psico-sociale e alla 
valutazione partecipativa e formativa di ciascun stagista, in gruppo o 
individualmente; 
- impegnarsi a rilasciare un minimo di 8.000 ore alla formazione e 
accogliere un minimo di 6 stagisti per filiera; 
- aver concluso una o più convenzioni di partenariato con altri operatori di 
formazione e di inserimento socio-professionale; 
- favorire la promozione delle pari opportunità dei beneficiari nell’accesso 
alla formazione e al lavoro; 
- assicurare a tutti i beneficiari una formazione che favorisca 
l’emancipazione sociale, individuale e collettiva; 
Lo status del beneficiario nell’EFT è quello di “persona in formazione” e 
non di “lavoratore”, nonostante l’impresa formativa è un’impresa con clienti 
a tutti gli effetti. L'allievo acquisisce competenze, praticando il mestiere. 
L’impresa formativa rappresenta una soluzione di gestione innovativa 
dell’approccio alla formazione, improntata su una pedagogia adatta a 
“tenere” in formazione persone con minore attitudine al paradigma classico 
della formazione in aula, e che possono imparare meglio dall’esperienza in 
un luogo di lavoro reale, per quanto dotato di funzioni di supporto 
pedagogico e socio-assistenziale.  
 
Il presupposto è che il discente apprenda meglio attraverso un’esperienza 
che non è simulata, ma calata in un vero contesto produttivo, i cui standard 
di qualità devono risultare adeguati al mercato. 
 
Per informazioni più dettagliate, vedere gli ALLEGATI 1, 2 e 3. 
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LA PROPOSTA IN ITALIA: NE PARLIAMO DAL 2009 
 
Dopo lunghe discussioni interne nel 2009 abbiamo ritenuto, con i partner 
belgi, di promuovere un incontro pubblico di approfondimento su questo 
modello di impresa. Si noti che in tale occasione ha partecipato l’Agenzia 
FSE del Belgio per approfondire il tema della compatibilità tra FSE ed EFT.  
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IL PERCORSO ITALIANO 
Questa risposta ad un interpello apre il percorso italiano verso 
l’impresa formativa. 
L'interpello  n. 3/2011 del 2 febbraio 2011 del Ministero del Lavoro, recita: 
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UN PERCORSO VERSO RI.DI. (RISTORANTI DIDATTICI) 
 
Nel 2011 un percorso parallelo porta alla presentazione di un aggregato 
(RI.DI.) che si prefigge di promuovere e diffondere le esperienze delle 
imprese formative in Italia per uno specifico settore: La ristorazione. 
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RISTORANTE LE TORRI 
 
Da oltre dieci anni in Bologna è attiva questa esperienza che, negli ultimi 
anni, si è ricondotta al modello belga delle EFT. Il progetto formativo 
complementare con l’attività imprenditoriale è approvato e finanziato dalla 
Provincia di Bologna. 

 
 

                  
 

Via della Liberazione, 6 - 40128 Bologna - Tel. 051.374.240 Fax 051.415.7486 
E-Mail ristoranteletorri@cefal.it 

 
 

Il ristorante Le Torri rappresenta una delle realizzazioni più significative 
dell’Impresa formativa Cefal. 
E’ situato a Bologna, in zona fiera, a due passi dal centro storico, e dispone 
di un’ampia sala con bar che può ospitare oltre 100 persone e di una cucina 
nella quale possono lavorare fino a 15 operatori o allievi in formazione. 
Il ristorante Le Torri può ospitare convegni e meeting di lavoro in quanto 
dispone anche di tre sale riunioni delle quali la più grande ha una capienza 
di 60 posti. 
La ristorazione è un settore trainante dell’economia bolognese, connotata 
anche da una cultura ed una tradizione ben radicata nel territorio. Le 28 
ricette tipiche della cucina bolognese depositate presso la Camera di 
Commercio ne costituiscono una tangibile testimonianza. 
Cefal, Impresa formativa che è anche Scuola di ristorazione attenta alle 
istanze del mondo produttivo e del lavoro, ha cercato di far convivere questi 
tre aspetti: fare formazione attraverso il lavoro, realizzare una Scuola di 
ristorazione che valorizzi la cucina bolognese ed i prodotti tipici del 
territorio, dare una risposta ai giovani, (in primo luogo, ma non solo) che 
cercano occupazione e alle imprese di ristorazione che necessitano 
personale qualificato. 
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Quest’anno ottanta ragazzi della Scuola di ristorazione Cefal si 
alterneranno, a turno, in cucina, in sala, al bar del Ristorante formativo, 
specializzandosi nelle ricette tipiche della cucina bolognese per 
promuoverla e farla conoscere ed apprezzare presso i clienti del Ristorante. 
Lo staff del ristorante è composto da quattro professionisti: uno Chef con 
ampia esperienza di cucina tradizionale bolognese, un maitre responsabile di 
sala e due aiuti di cucina e di sala. 

 
Il Ristorante Didattico in uno scenario europeo 

 
Il ristorante formativo Le Torri è un’esperienza innovativa di formazione 
attraverso il lavoro ispirata al modello belga delle Entreprise de Formation 
par le Travail (EFT). 
In Belgio le EFT sono oltre settanta e sono normate dal D.L. 1/4/2004 e L. 
del 21/12/2006 del Governo Vallone. 
Il ristorante formativo è un pubblico esercizio che eroga percorsi di 
formazione personalizzati basati sulla realizzazione di servizi ristorativi, che 
sono commercializzati in maniera remunerata nei limiti necessari alla 
realizzazione delle finalità formative. 
Lo status del beneficiario nel ristorante formativo è quello di persona in 
formazione, non di lavoratore, ma il ristorante formativo è una impresa con 
dei clienti veri. L'allievo acquisisce competenze praticando il mestiere, 
beneficiando, inoltre di servizi di supporto pedagogico e di 
accompagnamento socio-lavorativo. Il presupposto è che l’allievo apprenda 
meglio attraverso un’esperienza che non è simulata ma calata in un vero 
contesto produttivo, i cui standard di qualità devono risultare adeguati al 
mercato. 
Questo tipo di esperienza è oggetto di interesse da diverse istituzioni, tra cui 
le Regioni, tanto che alcune di loro hanno inserito l’azienda formativa / 
formazione in assetto lavorativo tra le innovazioni strategiche del loro piano 
formativo per i giovani in diritto – dovere di istruzione e formazione. 
Nel Ristorante formativo, oltre alla formazione degli allievi dei corsi di IeFP 
per Operatore della Ristorazione, si realizzano percorsi formativi più brevi 
rivolti a gruppi di giovani e adulti, anche in un rapporto a esperienze di 
mobilità internazionale. 
“Le Torri” ha accolto in formazione un gruppo di 15 giovani dalle scuole di 
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Ristorazione di Pola, Parenzo e Rovigno (Croazia) nell’ambito del progetto 
PARADISO, finanziato dal Dipartimento per le Politiche Giovanili, per lo 
svolgimento di percorsi di arricchimento curriculare sui prodotti a base di 
farina nella tradizione italiana ed istriana. Altre iniziative sono in corso di 
realizzazione nell’ambito del progetto di cooperazione transfrontaliera IPA 
Adriatico denominato Key Q: Una chiave per la qualità nello sviluppo e 
valorizzazione consapevole delle risorse agroalimentari delle due coste 
dell’Adriatico, che si realizza in collaborazione con partner italiani, croati e 
della Bosnia Herzegovina. 
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LA RETE EVT 
Sempre nel 20111 nasce la rete Italiana EVT che si prefigge di 
diffondere teorie, metodologie ed esperienze sia delle imprese 
formative che di quelle delle imprese di transizione a partire da una 
precedente riflessione risalente all’anno 2000 (rete YES). 
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L’IMPRESA FORMATIVA: IL PERCORSO IN ATTO 
OGGI IN ITALIA 
 

Questo tipo di esperienza è oggetto di interesse da diverse istituzioni, 
quali la Regione Veneto6 e la Regione Friuli Venezia Giulia7 che 
hanno entrambe inserito l’azienda formativa / formazione in assetto 
lavorativo tra le innovazioni strategiche del loro piano formativo per i 
giovani in diritto – dovere di istruzione e formazione. 

 

A) REGIONE VENETO 
“ALLEGATO B Dgr n. 1013 del 05/06/2012 
 
Punto 8 – 8.a 
pag. 9/24 

 

 
 

                                                
6  rif. Delibera di G.R. n. 1013 del 5/6/2012 – Allegato B – punto 8.a 
7  rif. punto 5 dell’allegato B delle Linee Guida per la realizzazione dei percorsi triennali di Istruzione e 
Formazione Professionale -  versione febbraio 2012 - deliberazione della Giunta regionale n. 513 del 29 marzo 
2012 
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B) REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 
 
Allegato B delle Linee Guida per la realizzazione dei percorsi 
triennali di Istruzione e Formazione Professionale -  versione 
febbraio 2012 - deliberazione della Giunta regionale n. 513 del 29 marzo 
2012 
 
Punto 5 (pag. 8 dell’Allegato B) 
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VERSO UN REGOLAMENTO 
 
Risulta ovvia, stante le premesse, la necessità di un regolamento/modello di 
funzionamento. 
Quello che segue è una “traccia” che riterremmo utile promuovere un 
“percorso”. 
 
Premessa 
si definisce impresa/azienda formativa un contesto in cui sia: 
 questo progetto deve essere riconosciuto/approvato da una istituzione 
competente (ordinariamente da chi finanzia il progetto); 
 precisamente definito target degli utenti dovrebbe essere definito e 
collocarsi in una area di svantaggio comprendendo in ciò anche quello 
sociale (se si tratta di giovani questi potrebbero dover essere 
obbligatoriamente iscritti ai percorsi IFP); 
 definito il progetto formativo/educativo che deve ricavare dall'attività 
commerciale non più del 50% dei costi del progetto (questo consente anche 
in modo derivato di contenere l'impatto sulla concorrenza condizionando la 
dimensione della parte imprenditoriale. 
 
Modalità gestionale 
 Gli Enti devono essere accreditati e pertanto tutti no profit (condizione 
per l'accreditamento); 
 contabilità separata in entrate ed uscite (costi/ricavi); 
 non rendicontazione (procedure nell'ottica di una gestione con i costi 
standard), ma trasparenza dei dati e dichiarazione sulla finalità/impiego dei 
ricavi; 
 non si rientra nella norma relativa ai tirocini (questione da approfondire) 
in particolare per la presenza max di tirocinanti in azienda (ed anche il 
compenso minimo) considerando l'impresa formativa realtà originale; 
 rispetto (ovvio) di tutte le norme sul lavoro. 
 
Questione utili 
 a fine di ogni anno viene inviato all'amministrazione che aveva 
autorizzato il progetto un rendiconto economico e dell'impiego degli 
eventuali utili. 
 gli impieghi degli utili possono essere solo finalizzati alla didattica 
(vincolati). 
 
Questioni aperte da definire: 
1) Nel caso si considerasse che l'attività delle imprese di formazione rivolta 
in prevalenza (oltre il 51%) alla formazione e non alla produzione e che 
questa risulta essere solo funzionale alla “mission principale” sarebbe 
coerente tenerne conto in sede di applicazione di aliquota IVA. Si ritiene 
fondata la posizione di principio che giustifica un’esenzione (come per 
l'attività formativa) o una aliquota ridotta per l'insieme delle ragioni sopra-
presentate.   In termini operativi ciò andrà approfondito con le istituzioni 
competenti. 
2) Premesso il reimpiego obbligatorio dei ricavi, rimane “questione aperta” 
se questi possono intervenire nella copertura dei costi del percorso o se 
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risulta opportuno che siano  contributi aggiuntivi/integrativi (di natura 
storicamente indiretta) della didattica. 
3) Pare opportuna l'istituzione di una fase transitoria per valutare la 
questione del destino dei ricavi che a priori è di non semplice previsione.  
Un triennio potrebbe essere opportuno per questa fase. 
4) Risulta rilevante valutare la questione dei riconoscimenti (crediti 
formativi ?) dei periodi di impegno di giovani ed adulti in impresa 
formativa. E' il tema delle competenze acquisite qualora il percorso non sia 
chiaramente definito a priori (come nell'IFP). 
5) considerate le finalità dell'impresa formativa rimane da valutare il 
riconoscimento e/o le condizioni per il riconoscimento come ONLUS. 

 
Per tutte queste ragioni si considera opportuno costituire un tavolo di 
lavoro (Comitato) sia a livello scientifico (CTS di tre membri) che 
istituzionale (coinvolgendo almeno 3 regioni ad ex Emilia Romagna, Veneto 
e Friuli Venezia Giulia sulla base di un interesse dimostrato) per stendere 
una proposta del regolamento operativo condivisa. 
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ALLEGATO 1 
 

Le Conseil Régional Wallon 
a adopté 

et Nous, Gouvernement, 
sanctionnons ce qui suit : 

 
 

CHAPITRE PREMIER – CHAMP D’APPLICATION 
 

Article premier 
 
Le présent décret règle, en application de l’article 138 de la Constitution, une matière 
visée à l’article 127, § 1er, de celle-ci. 
 

Art. 2 
 
Le Gouvernement peut, aux conditions du présent décret et dans la limite des crédits 
budgétaires, agréer et octroyer des subventions aux organismes d’insertion 
socioprofessionnelle, ci-après dénommés O.I.S.P., 
ainsi qu’aux entreprises de formation par le travail, ci-après dénommées E.F.T. 
 

Art. 3 
 
§ 1er. Chaque O . I . S . P . ou E . F . T . poursuit les objectifs généraux suivants :  
 1° préparer l’insertion socioprofessionnelle des bénéficiaires visés aux articles 4 à 
6, et ce, en s’inscrivant dans le Dispositif intégré d’insert ion socioprofessionnelle, ci-
après dénommé le Dispositif, tel qu’institué par le décret du […] relatif au Dispositif 
intégré d’insertion socioprofessionnelle ; 
 2° favoriser la promotion de l’égalité des chances des bénéficiaires dans l’accès à la 
formation et à l’emploi; 
 3° optimaliser les trajectoires de chaque bénéficiaire par une approche intégrée, 
basée sur le partenariat entre opérateurs de formation ainsi que sur les difficultés qu’il 
rencontre par rapport au marché de l’emploi; 
 4° assurer à tous les bénéficiaires des pratiques de formation favorisant 
l’émancipation sociale, individuelle et collective. 
On entend par promotion de l’égalité des chances toute action permettant de lutter 
contre toute discrimination, au sens de l’article 2 de la loi du 25 février 2003 tendant à 
lutter contre la discrimination et modifiant la loi du 15 février 1993 créant un Centre 
pour l’égalité des chances et la lutte contre le racisme. 
De même, on entend par optimalisation des trajectoires la coordination d’actions au 
sein du Dispositif en vue de permettre aux bénéficiaires d’acquérir le maximum de 
compétences afin de leur garantir un accès 
durable au marché de l’emploi et de maximaliser les acquis de chaque action de 
formation et d’insertion. 
 
§ 2. Chaque O.I.S.P. ou E.F.T. a pour mission de permettre à tout bénéficiaire de : 
 
- 1° développer ses capacités à se former en l’aidant à acquérir des comportements 
professionnels et des compétences techniques lui permettant l’accès à des formations 
qualifiantes et, à terme, au 
marché de l’emploi ; 
- 2° l’amener à définir un projet professionnel, en ce compris un projet de formation 
professionnelle ; 
- 3° l’amener à faire un bilan de compétences; 
- 4° l’amener à devenir acteur de son projet professionnel et à retisser des liens 
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sociaux ; 
- 5° l’amener à développer son autonomie sociale. 
 

Art. 4 
 
Est considérée comme bénéficiaire toute personne, admise comme stagiaire dans un 
O.I.S.P., étant inscrite au Forem en tant que demandeur d’emploi inoccupé, n’étant plus 
soumise à l’obligation scolaire et ne disposant ni du certificat de l’enseignement 
secondaire supérieur ni d’un titre équivalent ou supérieur. 
 

Art. 5 
 
Est considérée comme bénéficiaire toute personne, admise comme stagiaire dans une 
E.F.T., étant inscrite au Forem en tant que demandeur d’emploi inoccupé, n’étant plus 
soumise à l’obligation scolaire et ne disposant ni du diplôme du deuxième cycle de 
l’enseignement secondaire ou du certificat d’enseignement secondaire inférieur ni d’un 
titre équivalent ou supérieur. 
 
En outre, moyennant accord préalable de la Commission visée à l’article 13, toute 
E.F.T. peut accueillir des ayants droit à l’intégration sociale visés à l’article 60, § 7, de 
la loi du 8 juillet 1976 organique des centres publics d’aide sociale, qui ne disposent ni 
du diplôme du deuxième cycle de l’enseignement secondaire ou du certificat 
d’enseignement secondaire inférieur ni d’un titre équivalent ou supérieur. A cet effet, 
le C.P.A.S. et l’E.F.T. concernés concluront une convention, dont le Gouvernement 
établit le modèle. 
 

Art. 6 
 
§ 1er. Est également considérée comme bénéficiaire toute personne, admise comme 
stagiaire dans un O.I.S.P. ou dans une E.F.T., qui répond à une des conditions suivantes : 
 
 1° être, depuis au moins vingt-quatre mois, inscrite au Forem en tant que 
demandeur d’emploi inoccupé ; 
 2° être demandeur d’emploi réintégrant le marché de l’emploi ; 
 3° ê t re incarcérée ou internée susceptible, dans les deux ans, d’être libérée, en 
régime de semi-liberté ou en régime de liberté conditionnelle, d’un établissement 
pénitentiaire ou d’un institut de défense sociale ; 
 4° être considérée comme personne étrangère séjournant légalement sur le territoire 
belge, conformément à la loi du 15 décembre 1980 sur l’accès au territoire, le séjour, 
l’établissement et l’éloignement des étrangers, y compris dans le cadre des recours 
prévus par les dispositions contenues dans le titre III de la loi précitée. 
 
Pour être admise comme stagiaire dans un O.I.S.P. ou dans une E.F.T., la personne 
étrangère visée au point 4° de l’alinéa précédent doit remplir les conditions visées 
respectivement aux articles 4 ou 5. 
 
Sur avis préalable de la Commission visée à l’article 13, le Gouvernement peut 
également autoriser tout O.I.S.P. ou toute E.F.T. qui lui en fait la demande à accueillir 
annuellement, à concurrence de 20 % du nombre de stagiaires par filière de formation 
et par module : 
 
- 1° des demandeurs d’emploi inoccupés ; 
- 2° des personnes bénéficiant d’indemnités d’incapacité de travail, moyennant 
accord préalable du médecin-conseil de l’Institut national d’assurance maladie-
invalidité. 
 
§ 2. Sur avis préalable de la Commission visée à l’article 13, le Gouvernement peut 
préciser les conditions visées au paragraphe précédent. 
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De même, le Gouvernement précise ce qu’il faut entendre par module et par filière de 
formation au sens du présent décret. 
 
§ 3. Pour l’application du présent décret, sont assimilées à des périodes d’inoccupation 
: 
 
 1° les périodes qui ont donné lieu au paiement d’une indemnité en vertu des 
dispositions légales ou réglementaires concernant l’assurance obligatoire contre la 
maladie et l’invalidité ; 
 2° les périodes d’emprisonnement ; 
 3° les périodes d’inoccupation couvertes par un pécule de vacances ; 
 4° les périodes de travail salarié qui, cumulées, ne dépassent pas l’équivalent de 
trois mois d’occupation à temps plein. 
 
Pour l’application du point 2° de l’alinéa 1er du paragraphe 1er, est considérée comme 
demandeur d’emploi réintégrant le marché de l’emploi toute personne qui n’a pas 
exercé d’activité professionnelle pendant les trois années précédant son entrée en 
formation et qui n’a pas bénéficié d’allocations de chômage, d’attente ou d’interruption 
pendant la période de trois ans qui précède son inscription comme demandeur 
d’emploi. 
 
§ 4. Dans le cadre de l’application du présent décret, le Forem est tenu de délivrer, dans 
les cinq jours  ouvrables, à tout O.I.S.P. ou E.F.T. qui lui en fait la demande un document 
attestant que le candidat stagiaire 
est inscrit en tant que demandeur d’emploi inoccupé ou assimilé. 
 

Art. 7 
 
La situation des bénéficiaires, visés aux articles 4 à 6, est appréciée au moment de leur 
entrée en formation, telle que fixée dans le contrat de formation visé à l’article 8, § 1er, 
alinéa 1er, 4°. 
 

CHAPITRE II – DE L’AGRÉMENT 
 

Art. 8 
 
§ 1er. Après avis de la Commission visée à l’article 13, le Gouvernement agrée, en tant 
qu’O.I.S.P., les organismes qui remplissent les conditions suivantes : 
 
• 1° être constitué sous la forme d’une association sans but lucratif régie par la loi du 
27 juin 1921 sur les associations sans but lucratif, les associations internationales sans 
but lucratif et les fondations ou être 
un centre public d’aide sociale ou une association de centres publics d’aide sociale au 
sens de la loi du 8 juillet 1976 organique des centres publics d’aide sociale ; 
• 2° avoir conclu une convention de part e n a ri at, dont le modèle est déterminé par 
le Gouvernement, avec le Fo rem dans le cadre du Dispositif ; 
• 3° s’engager à accueillir, gratuitement, en formation, en tant que stagiaire, toute 
personne faisant partie d’une des catégories visées aux articles 4 et 6, en lui 
garantissant, en vertu de la convention visée au point 2° du présent alinéa, les 
avantages octroyés aux stagiaires qui reçoivent une formation professionnelle ; 
• 4° s’engager à informer le stagiaire sur ses droits et obligations dans le cadre de sa 
formation professionnelle ; 
 5° s’engager à conclure un contrat de formation avec le bénéficiaire lui garantissant 
un accueil, un accompagnement psychosocial et une évaluation individualisés sur la 
base d’objectifs individuels définis de commun accord ; 
 6° s ’ e n gager à consacrer un minimum de 10 % des heures de formation par 
filière, réparties sur toute la durée de formation, à l’accompagnement psychosocial et à 
l’évaluation participative et formative de chaque stagiaire en groupe ou 
individuellement ; 
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• 7° s’engager à délivrer annuellement au minimum huit mille heures de formation et 
à accueillir un minimum de six stagiaires par filière, à partir de la troisième année 
d’agrément ; 
 8° constituer un dossier méthodologique attestant des éléments suivants : 
a) une méthodologie de formation spécifique aux adultes, participative ou innovante, 
adaptée à la spécificité des bénéficiaires ; 
b) une approche combinant formation individualisée et dynamique de groupe, travail 
collectif et travail d’équipe ; 
c) une approche combinant théorie et applications concrètes prenant en compte les 
réalités du quotidien des stagiaires et de la vie professionnelle ; 
 9° s’engager à mettre en œuvre, d’une part, une évaluation continue, formative et 
participative, et, d’autre part, une vérification des acquis en termes de compétences 
professionnelles, qu’elles soient sociales ou techniques ; 
 10° avoir conclu, dans le cadre du Dispositif, une ou plusieurs conventions 
partenariales avec d’autres opérateurs de formation et d’insertion socioprofessionnelle 
ou, à défaut, avoir identifié, pour chaque filière, les partenariats nécessaires avec ceux-
ci ; 
 11° s’engager à ne pas commercialiser les biens et services produits par les 
stagiaires ou par le personnel, sauf dans le cadre d’une activité lucrative accessoire à 
son objet social ; 
 12° respecter la loi du 4 août 1996 relative au bien-être des travailleurs ; 
 13° avoir, préalablement à l’introduction de la demande, requis l’avis du Comité 
subrégional de l’emploi et de la formation territorialement compétent. 
 
La méthodologie visée au point 8°, a., peut comprendre des stages en entreprise, dont 
le Gouvernement détermine les modalités. 
 
§ 2. Pour être agréé en tant qu’O . I . S . P ., tout centre public d’aide sociale ou 
association de centres publics d’aide sociale doit s’engager à faire apparaître dans sa 
comptabilité une fonction spécifique dans laquelle les 
dépenses et les recettes liées à ses activités agréées en tant qu’O.I.S.P. seront reprises. 
 
§ 3. Le Gouvernement peut préciser les conditions visées au paragraphe 1er. 
 

Art. 9 
 
Après avis de la Commission visée à l’article 13, le Gouvernement agrée en tant 
qu’E.F.T. l’organisme qui respecte les conditions visées à l’article 8, à l’exception des 
points 3° et 11°, visés au paragraphe 1er, 
alinéa 1er, ainsi que les conditions suivantes : 
 
 1° s ’ e n gager à accueillir, gratuitement, en formation, en tant que stagiaire, toute 
personne faisant partie d’une des catégories visées aux articles 5 et 6, en lui octroyant 
les avantages prévus par l’arrêté du Gouvernement wallon du 8 février 2002 relatif à 
l’octroi de certains avantages aux stagiaires qui reçoivent une formation 
professionnelle, à l’exception des frais de crèche et de garderie pris en charge par le 
Forem; 
• 2° combiner approche théorique et mise en situation réelle de travail débouchant sur 
une production de biens et services.  La production des biens et services fait partie de la 
méthodologie de la formation organisée par l’E.F.T. Cette production de biens et 
services s’inscrit dans les limites et le respect des ratios définis par le Gouvernement, 
relatifs au chiffre d’affaires par travailleur équivalent temps plein et au taux 
d’encadrement des stagiaires en formation en fonction du secteur d’activité. Lorsque le 
Gouvernement définit les ratios, il veille tout particulièrement à faire respecter par 
l’E.F.T. les dispositions contenues dans le chapitre VII de la loi du 14 juillet 1991 sur 
les pratiques du commerce et sur l’information et la protection du consommateur. 
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Art. 10 
 
L’agrément est accordé, après avis de la Commission visée à l’article 13, par le 
Gouvernement, pour une durée initiale d’un an.   
 
Sur la base d’une évaluation positive réalisée par la Commission visée à l’article 13, 
l’agrément accordé initialement peut être ensuite octroyé pour une durée maximale de 
trois ans, renouvelable. 
 
Après avis de la Commission visée à l’article 13, le Gouvernement décide de l’octroi, 
du renouvellement, de la suspension ou du retrait de l’agrément, selon les modalités 
qu’il détermine. 
 
Le Gouvernement détermine la procédure, l’instruction et l’évaluation des demandes 
par les services qu’il désigne. 
 

Art. 11 
 
Lorsqu’un O.I.S.P. ou une E.F.T. sollicite l’agrément d’une nouvelle filière de formation, 
il ou elle bénéficie d’une procédure simplifiée, dont les modalités sont déterminées par 
le Gouvernement. 
 

Art. 12 
 
Lorsqu’un O . I . S . P . ou une E . F . T . cesse de satisfaire à l’une des conditions 
énoncées dans le présent décret, l’agrément peut, après avis de la Commission visée à 
l’article 13, être suspendu ou retiré par le Gouvernement, selon la procédure qu’il 
détermine. 
 

 
CHAPITRE III – DE LA COMMISSION CONSULTATIVE D’AGRÉMENT 

 
Art. 13 

 
§ 1er. Il est instauré, au sein des services que le Gouvernement désigne, une 
Commission consultative d’agrément, ci-après dénommée la Commission. 
 
La Commission est composée de deux sections, l’une étant compétente en matière 
d’agrément des O.I.S.P., l’autre étant compétente en matière d’agrément des E.F.T. 
 
§ 2. Les missions de la Commission sont les suivantes : 
- 1° remettre, d’initiative ou sur demande du Gouvernement, des avis motivés, 
préalables à toute décision, concernant l’octroi, le renouvellement, la suspension ou le 
retrait de l’agrément ; 
- 2° t ra n s m e t t re à l’administration chargée du contrôle et de la surveillance des 
dispositions du présent décret les faits dont elle prend connaissance et qui relèvent des 
infractions ou des manquements aux dispositions du présent décret ; 
- 3° remettre, sur demande du Gouvernement, tout avis sur l’exécution du décret et 
sur toutes questions relatives aux O.I.S.P. ou E.F.T. ; 
- 4° remettre annuellement au Gouvernement un rapport d’évaluation globale sur 
l’exécution du présent décret. 
 
§ 3. Chacune des deux sections est composée comme suit : 
 
 1° un représentant du Ministre ayant la Formation dans ses attributions, qui en 
assure la présidence ; 
 2° un représentant du Ministre qui a les Affaires sociales dans ses attributions ; 
 3° un représentant du Ministre ayant l’Emploi dans ses attributions ; 
• 4° deux représentants des organisations représentatives des employeurs ; 
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• 5° deux représentants des organisations représentatives des travailleurs ; 
• 6° deux représentants du Forem ; 
• 7° un représentant de l’Agence wallonne pour l’intégration des personnes 
handicapées ; 
• 8° un représentant de l’Union des villes, communes et provinces de la Région 
wallonne, fédération des C.P.A.S. ; 
• 9° un représentant de l’Agence Fonds social européen ; 
 10° un représentant du Conseil économique et social de la Région wallonne ; 
 11° un représentant de l’association visée à l’article 19 ; 
 12° un représentant de l’administration, qui en assure le secrétariat. 
En outre, assistent, avec voix consultative, à la Commission deux membres 
représentant les E.F.T. ainsi que deux membres représentant les O.I.S.P. 
 
§ 4. Les membres effectifs, ainsi que leur suppléant, de chacune des deux sections sont 
nommés par le Gouvernement pour une période de quatre ans, renouvelable. 
 
Les représentants, visés au paragraphe 3, alinéa 1er, 4° et 5°, sont proposés au 
Gouvernement, pour chacune des deux sections, par leurs organisations respectives, sur 
des listes doubles de candidats. 
 
Le membre qui cesse d’exercer son mandat avant la date d’expiration est remplacé par 
son suppléant qui achève le mandat. 
 
§ 5. La Commission se réunit au minimum quatre fois par an, sur convocation de son 
président. 
 
§ 6. Chacune des deux sections fixe son règlement d’ordre intérieur, qui est approuvé 
par le Gouvernement. 
 

CHAPITRE IV – DE L’ÉVALUATION, DU CONTRÔLE ET DU RECOURS 
 

Art. 14 
 
L’évaluation et le contrôle de l’application des dispositions du présent décret et de ses 
arrêtés d’exécution sont exercés par les services que le Gouvernement désigne en 
application de l’article 15. 
 
Le Gouvernement détermine les modalités de l’évaluation. Celle-ci doit notamment se 
baser sur les éléments suivants : 
- 1° des objectifs quantitatifs et qualitatifs fixés par le Gouvernement ; 
- 2° des fa c t e u rs liés à l’environnement socio-économique et des processus mis en 
place pour y répondre ; 
- 3° des indices de satisfaction des stagiaires, opérateurs de formation et employeurs 
éventuellement concernés. 
 

Art. 15 
 
A l’article 1er du décret du 5 février 1998 relatif à la surveillance et au contrôle des 
législations relatives à la politique de l’emploi, modifié par le décret du 6 mai 1999, est 
ajouté un point 12° rédigé comme suit : 
«12° le décret du […] relatif à l’agrément et au subventionnement des organismes 
d’insertion socioprofessionnelle et des entreprises de formation par le travail.». 

 
 

Art. 16 
 
La Commission de recours instituée en vertu de l’article 12 du décret du […] relatif au 
Dispositif intégré d’insertion socioprofessionnelle est compétente pour rendre un avis 
concernant les recours introduits soit par 
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un O.I.S.P. ou par une E.F.T. en cas de refus, de suspension ou de retrait de l’agrément, 
soit par un bénéficiaire pour tout motif lié à sa formation dans un O.I.S.P. ou dans une 
E.F.T. 
 

CHAPITRE V – DES SUBVENTIONS 
 

Art. 17 
 
§ 1er. L’O.I.S.P. ou l’E.F.T. agréé(e) selon les modalités déterminées par le 
Gouvernement bénéficie des subventions suivantes : 
 1° lors de l’agrément initial ou de l’agrément d’une nouvelle filière de formation, 
d’une subvention, d’un montant forfaitaire de 12.500 euros, destinée à couvrir les frais 
de fonctionnement, de personnel et d’équipement ; 
 2° l ors des deux premières années d’agrément, d’une subvention annuelle calculée, 
par heure de formation et par stagiaire, au prorata du nombre d’heures de formation 
prestées et couvrant, au minimum, les coûts salariaux d’un équivalent temps plein et 
demi pour les fonctions suivantes : 
- coordinateur pédagogique ou de projets ; 
- formateur ; 
- assistant administratif ou financier ; 
 3° à partir de la troisième année d’agrément, d’une subvention annuelle calculée 
pour un nombre d’heures de formation, garanti pendant trois ans, à condition que le 
nombre d’heures de formation prestées par an 
soit au moins égal à 90 % du nombre d’heures pour lequel l’organisme a reçu son 
agrément. 
 
Les subventions visées aux points 2° et 3° de l’alinéa 1er peuvent être octroyées sous 
forme: 
 1° d’une aide telle que déterminée par ou en vertu du décret du 25 avril 2002 relatif 
aux aides visant à favoriser l’engagement de demandeurs d’emploi inoccupés par les 
pouvoirs locaux, régionaux et communautaires, par certains employeurs du secteur non 
marchand, de l’enseignement et du secteur marchand ; 
 2° d’une subvention visant à couvrir les charges salariales et les frais de 
fonctionnement non encore couverts par une autre subvention ou par l’aide visée au 
point 1°, dans la limite des normes d’encadrement et de financement définies par le 
Gouvernement. 
 
Si la condition prévue en ce qui concerne la subvention visée au point 3° de l’alinéa 1er 
n’est pas remplie, et pour autant que la baisse du nombre d’heures de formation ne soit 
pas imputable au passage anticipé de 
stagiaires en formation qualifiante ou dans l’emploi, la subvention est, selon les 
modalités déterminées par le Gouvernement, revue à la baisse pour le reste de la durée 
d’agrément. 
 
§ 2. L’O.I.S.P. ou l’E.F.T. déjà agréé(e) lors de l’entrée en vigueur du présent décret 
peut, après avis de la Commission, bénéficier des subventions telles que prévues au 
paragraphe 1er, alinéa 1er, 3°. 
 
§ 3. Le Gouvernement détermine le montant des subventions visées au paragraphe 1er, 
alinéa 1er, 2° et 3°, en tenant compte des normes de financement liées à la typologie 
des actions, des secteurs professionnels 
et des stagiaires concernés. 
 
Le montant des subventions sera indexé annuellement au maximum de l’indexation du 
budget des dépenses primaires de la Région wallonne. 
 
Le Gouvernement peut modifier ces montants. Dans ce cas, il prend en considération 
l’évolution de l’offre de formation liée à l’évolution du profil des bénéficiaires, des 
besoins de formation et des besoins du marché 
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de l’emploi. 
 
 

CHAPITRE VI – DE LA REPRÉSENTATION ET DE LA PROFESSIONNALISATION  
DU SECTEUR DES O. I.S.P. ET DES E.F.T. 

 
Art. 18 

 
Dans un objectif de professionnalisation du secteur des O.I.S.P. et des E.F.T., le 
Gouvernement est autorisé à confier à une association sans but lucratif, qu’il désigne, 
les missions suivantes : 
 1° promouvoir la cohérence et la qualité des pratiques administratives, 
organisationnelles et formatives mises en œuvre par les O.I.S.P. et les E.F.T. ; 
 2° assurer la représentation des O.I.S.P. et des E.F.T. dans les instances de pilotage, 
d’accueil et d’information du Dispositif, ainsi que dans les autres instances de réflexion 
relatives à la formation des adultes ; 
 3° coordonner l’offre de formation du personnel des O.I.S.P. et des E.F.T. et assurer, 
le cas échéant, la formation continuée de ce personnel. 
 
Le Gouvernement arrête les modalités d’octroi de subvention à cette association et 
conclut avec celle-ci une convention visant à préciser les modalités d’accomplissement 
des missions visées à l’alinéa 1er. 
 

Art. 19 
 
Le Gouvernement désigne l’association sans but lucratif, suite à une procédure de 
sélection qu’il organise dans les deux mois de l’entrée en vigueur du présent décret, sur 
la base des critères suivants : 
- 1° la représentativité du secteur des O.I.S.P. et des E.F.T. ; 
- 2° l’expérience dans l’organisation de la formation continue des formateurs 
d’adultes ; 
- 3° la participation aux instances de coordination de la formation professionnelle 
pour demandeurs d’emploi en région de langue française. 
 
 

CHAPITRE VII – DISPOSITIONS ABROGATOIRES, TRANSITOIRES ET FINALES 
 

Art. 20 
 
Le décret du Conseil de la Communauté française du 17 juillet 1987 relatif à 
l’agrément et au subventionnement de certains organismes exerçant des activités 
d’insertion socioprofessionnelle ou de formation professionnelle continuée est abrogé. 
 

Art. 21 
 
L’agrément ou le subventionnement octroyé en application de la législation visée à 
l’article 20 continue à produire ses effets à l’égard de chaque O.I.S.P. ou E.F.T. jusqu’à 
une date déterminée par le Gouvernement. 

 
Art. 22 

 
Le Gouvernement remet, annuellement, selon des modalités qu’il détermine, un rapport 
sur l’exécution du présent décret au Conseil régional wallon. 
 

Art. 23 
 
Le Gouvernement fixe la date de l’entrée en vigueur du présent décret . 
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ALLEGATO 2 
 

EFT 
Entreprises de formation par le travail 

 
Per info: 

http://emploi.wallonie.be/Pour_Vous/Associations/EFT.html 
www.aid-com.be/presentation_reseau.php 

 
Seguono una serie di slides con informazioni sulle EFT, secondo il modello 
belga, che vi proponiamo con l’idea che chiariscano modalità e 
funzionamento delle stesse. 

 
 

Le EFT favoriscono l’accesso al lavoro delle persone che arrivano dai centri 
di formazione, per valorizzarle sul mercato e per stabilire delle 
collaborazioni effettive tra i centri di formazione, le agenzie interinali e le 
imprese. 
 

DI COSA SI OCCUPA: 
 

• Alterna fasi di apprendimento teorico a fasi di formazione; 
• Inserimento socio-professionale di stagisti: 
– Fornisce le competenze pratiche per trovare lavoro 
• Aiuti finanziari agli stagisti: 
– €1 all’ora 
– Rimborso spese di trasporto 
– Accompagnamento psico-sociale 
– Accompagnamento verso l’impiego 

 
 

OBIETTIVO PRINCIPALE: 
Preparare l’inserimento socio-professionale degli stagisti, favorendo 
l’uguaglianza delle possibilità, creando un quadro che permetta a tutti di 
vivere il percorso della formazione nel modo migliore possibile, assicurando 
agli stagisti una formazione che favorisca la loro emancipazione sociale 
individuale e collettiva. 

 
 

Ministero della Regione Wallonne - 1 Aprile 2004 
 
Decreto relativo al sovvenzionamento degli organismi d’inserzione 
socio-professionale e delle EFT 
 

ARTICOLO 2 
 

Il governo può (nel limite del credito disponibile) accordare delle 
sovvenzioni agli organismi d’inserzione socio-professionale. 
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ARTICOLO 3 
 

Le EFT perseguono i seguenti obiettivi: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Promozione delle pari opportunità: 
Tutte le azioni permettono di lottare contro le discriminazioni, creando 
anche un Centro per le Pari Opportunità e la Lotta al Razzismo. 

 
Ottimizzazione dei percorsi: 

Coordinazione dell’azione per permettere ai beneficiari d’acquisire il 
massimo delle competenze, al fine di garantire loro un accesso duraturo nel 
mercato del lavoro e di massimizzare l’acquisizione di ciascuna azione di 
formazione e inserzione. 

 
MISSION: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ARTICOLO 5 
 

BENEFICIARI: 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

*FOREM: servizio di pubblico impiego e di formazione professionale nella Regione Vallona. 
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ARTICOLO 6 
 

Possono beneficiarne anche le persone ammesse come stagisti, che 
rispondono ad una di queste condizioni: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Periodi di disoccupazione: 
- Periodi che hanno dato luogo al pagamento di un’indennità, in virtù delle 
disposizioni legali o regolamentari concernenti l’assicurazione obbligatoria 
contro le malattie e l’invalidità; 
- Periodi d’arresto; 
- Periodi di lavoro pagato che, cumulato, non superi l’equivalente di 3 mesi 
d’occupazione a tempo pieno. 
 
Un EFT deve: 
 
 Essere costituita come Associazione Senza Scopo di Lucro, o essere un 
centro pubblico d’aiuto sociale, o un’associazione di centri pubblici d’aiuto 
sociale; 
 Aver concluso un’azione di partenariato, il cui modello è determinato dal 
Governo, con il FOREM; 
 Impegnarsi ad informare lo stagista sui diritti e gli obblighi, nel quadro 
della sua formazione professionale; 
 Impegnarsi a concludere un contratto di formazione con beneficiari, che 
garantiscano un accompagnamento psico-sociale ed una valutazione 
individuale, sulla base degli obiettivi individuali, definiti di comune 
accordo; 
 Impegnarsi a consacrare almeno il 10 % delle ore di formazione per 
filiera, ripartite su tutto l’arco della formazione, al supporto psico-sociale e 
alla valutazione partecipativa e formativa di ciascun stagista, in gruppo o 
individualmente; 
 Impegnarsi a rilasciare un minimo di 8.000 ore alla formazione e 
accogliere un minimo di 6 stagisti per filiera; 
 Costituire un dossier metodologico che attesti: 
- un metodo di formazione specifica per adulti, adattata alla specificità dei 
beneficiari; 
- un approccio combinato tra formazione individuale e dinamica di gruppo, 
lavoro collettivo e lavoro di squadra; 
- un approccio combinato di teoria e applicazione concreta prendendo atto 
delle realtà quotidiane dello stagista e della vita professionale. 
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 Impegnarsi a mettere in opera, da una parte una valutazione continua, 
formativa e partecipativa, dall’altra parte una verifica delle competenze 
professionali acquisite (sociali e tecniche); 
 Aver concluso una o più convenzioni di partenariato con altri operatori di 
formazione e di inserimento socio-professionale; 
 Impegnarsi ad accogliere, gratuitamente, in formazione, tutte le persone 
che fanno parte di una delle categorie citate negli art. 5-6; 
 Combinare l’approccio teorico e pratico in modo che sfoci nella 
produzione di beni e servizi (la produzione di beni e servizi fa parte del 
metodo di formazione dell’EFT): 

 
 

CAPITOLO V  
 

ARTICOLO 17 
SOVVENZIONI: 
 Dopo l’approvazione iniziale o l’approvazione di una nuova filiera di 
formazione, viene conferita una sovvenzione dell’ammontare di €12.500, 
destinata a coprire le spese di funzionamento, del personale e delle 
attrezzature. 
 Dopo i primi due anni d’approvazione, vi è una sovvenzione annuale, 
calcolata per ore di formazione e per stagista, o in proporzione al numero 
d’ore di formazione prestate, che deve coprire, come minimo, il costo dei 
salari di un equivalente tempo pieno per le seguenti funzioni: 
- Coordinatore pedagogico o di progetto; 
- Formatore; 
- Assistente amministrativo o finanziario.  
 A partire dal terzo anno d’approvazione, vi è una sovvenzione annuale 
calcolata per numero di ore di formazione, garantite durante i 3 anni, a 
condizione che il numero di ore di formazione prestate per anno sia almeno 
uguale al 90% del numero di ore per le quali l’organismo ha ricevuto 
l’approvazione.  
 L’ammontare delle sovvenzioni sarà indicato annualmente al massimo 
dell’indicazione del budget di spese primarie della Regione Vallona. 
 Il governo può modificare questo ammontare. In questo caso viene presa 
in considerazione l’evoluzione dell’offerta di formazione legata al profilo 
dei beneficiari, dei bisogni di formazione e del mercato del lavoro. 
 
Legge 21 Dicembre 2006 
 
Decreto del Governo Vallone che rende esecutivo il Decreto del 1 Aprile 
2004 relativo all’approvazione e al sovvenzionamento degli organismi 
d’inserzione socio-professionale e delle EFT. 

 
 

ARTICOLO 13 
 
L’EFT è autorizzata a produrre e commercializzare dei beni o prestare dei 
servizi remunerati, nei limiti strettamente necessari alla realizzazione dei 
suoi obiettivi sociali. 
L’attribuzione dei benefici, generati dall’attività di produzione e di 
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commercializzazione dell’EFT, deve necessariamente essere in linea con i 
suoi obiettivi sociali. 
L’attribuzione dei benefici deve essere l’oggetto di una decisione formale 
dell’Assemblea Generale dell’EFT o del Consiglio dell’Azione Sociale per 
l’EFT, costituito dall’iniziativa di un Centro Pubblico d’Azione Sociale, e 
l’utilizzo deve essere programmato con il termine di un anno. 

 
 

ARTICOLO 14 
 
Il settore dell’attività nel quale si rileva la filiera di formazione di un’EFT 
non può superare, per anno, una cifra d’affari massima fissata come segue:  
 
Per l’EFT, la parte generata da ciascun lavoratore a tempo pieno, nelle 
cifre d’affari dell’EFT, non può essere superiore al 40% della cifra d’affari 
media di un lavoratore di un’impresa di mercato.  
La cifra d’affari media per lavoratore è stabilita dall’Istituto Vallone della 
Valutazione, della Prospettiva e della Statistica. 

 
 

CAPITOLO VII 
 

ARTICOLO 16 
 
Le EFT possono prevedere nel loro programma di formazione, 
l’organizzazione di stage all’interno delle imprese. 
Lo stage può essere proposto agli stagisti solamente dopo che questi abbiano 
effettuato una formazione minima di 150 ore, tranne per gli stage di 
accumulazione di una durata globale di massimo 160 ore. 
 
Inoltre, per poter proporre uno stage in un’impresa ai suoi stagisti, l’EFT 
deve rispettare le seguenti condizioni: 
 Concludere con l’impresa e lo stagista una convenzione che riprenda le 
disposizioni minime seguenti: 
- Competenze tecniche necessarie per lo stage; 
- Orari dello stage; 
- Compiti conferiti allo stagista, materiale che sarà autorizzato ad 
utilizzare;  
- Designazione di un tutore all’interno dell’impresa; 
- Lo stagista ssarà eguito per tutte e due le settimane da un formatore 
dell’EFT 
 Dopo ogni stage, scrivere un rapporto di valutazione nel quale figurerà 
una valutazione delle competenze tecniche acquisite dallo stagista. Rapporto 
firmato del tutor, del responsabile dell’EFT e dello stagista. 
 Fornire annualmente all’Amministrazione la lista delle imprese dove 
sono stati fatti gli stage. 
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CAPITOLO IX  

 
ARTICOLO 19 

 
Valutazione 
Al fine di permettere alla Commissione di stilare il suo rapporto, 
l’Amministrazione verifica la realizzazione da parte dell’EFT degli obiettivi 
e delle missioni, viste all’art. 3 del Decreto, in funzione dei seguenti criteri: 
 Tasso di realizzazione di un volume di ore di formazione consentite per 
anno ed in media sulla durata dell’approvazione; 
 Numero di stagisti accolti e le loro valutazioni; 
 Tasso di stagisti entrati in formazione qualificante alla fine della 
formazione; 
 Tasso di stagisti che hanno avuto accesso al lavoro alla fine della 
formazione; 
 Tasso di stagisti riorientati all’inizio o durante il corso della formazione; 
 Adattamento del programma di formazione ai bisogni dello stagista; 
 Rispetto del programma individuale stabilito da ciascun stagista ed il suo 
eventuale adattamento nel corso della formazione; 
 Formazione continua dei formatori; 
 Partenariato convenzionato in funzione degli obiettivi istituzionali ed 
individuali degli stagisti; 
 Adeguamento dei mezzi materiali ed umani messi in opera; 
 Seguire gli stagisti dopo la formazione; 
 Comunicazione della sua offerta di formazione e d’inserzione; 
 Trasmissione all’Istituto Vallone di Valutazione del prospetto e delle 
statistiche dei dati relativi agli impieghi sovvenzionati. 
 

CAPITOLO X 
 

ARTICOLO 20 
 

Per l’EFT il finanziamento di un ora di formazione è fissato a €12. 
Il calcolo del numero di ore sovvenzionate sarà stabilito 
dall’Amministrazione. 

 
L’IMPRESA SOCIALE 

 
Definizione data da EMES (rete europea di ricerca) 

 
 Attività continua di produzione di beni o di servizi; 
 La maggior parte delle imprese sociali d’inserzione godono di un grado 
d’autonomia elevato rispetto ad altre strutture. In effetti, la forma giuridica 
più diffusa – associazione senza scopo di lucro – ci permette di fare 
quest’ipotesi. Tuttavia, non si dispone di statistiche affidabili sulla 
composizione delle istanze formali del potere decisionale e sui rapporti di 
potere al loro interno; 
 Molte EFT, organizzate da Centri Pubblici d’Aiuto Sociale, non hanno 
un proprio statuto giuridico e sono legate a delle società di collocamento 
sociale. Godono, dunque, di un piccolo grado d’autonomia; 
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 Fatta eccezione per le imprese che sono sotto il controllo diretto d’attori 
pubblici, la maggior parte delle imprese sociali assume un rischio 
economico importante, sia riguardante le risorse di mercato che subiscono 
le fluttuazioni economiche del mercato stesso, sia in relazione ai sussidi 
pubblici dove i termini di pagamento, l’instabilità e la variabilità possono 
avere un’influenza negativa anche sulla gestione; 
 Il principio di retribuzione delle persone in inserzione non è praticato da 
tutte le imprese sociali. In effetti, le EFT indennizzano i loro stagisti 
prendendosi a carico le spese dell’alloggio, dei pasti e d’assistenza psico-
sociale. Al contrario, il personale amministrativo è sempre remunerato 
secondo le tariffe legali in vigore in Belgio; 
 Le imprese sociali d’inserzione per il lavoro trovano la loro origine 
nell’iniziativa di un gruppo di cittadini. Alcuni sono legati a movimenti 
sociali cristiani ed altri a movimenti sociali socialisti; 
 Per la quasi totalità delle imprese sociali d’inserzione, il potere di 
decisione non è mai basato sulla proprietà del capitale, tenendo conto 
della forma giuridica adottata. Solo le imprese d’inserzione nelle Fiandre, 
costituite sotto la forma giuridica commerciale, non sono tenute a limitare il 
potere decisionale basato sulle proprietà del capitale; 
 Devono rispettare il criterio della distribuzione limitata dei profitti. Le 
associazioni senza scopi di lucro hanno l’obbligo legale di assegnare gli 
eventuali eccedenti finanziari ai loro obiettivi sociali. 
 Per queste imprese sociali l’obiettivo esplicito d’interesse generale si 
manifesta in 2 modi: 
    - Cerca di formare e/o assumere persone fortemente svantaggiate; 
    - La loro attività di produzione di beni e/o servizi ha un plusvalore 
sociale. 

  
FINANZIAMENTI 

 
Con l’allargamento dell’Unione Europea, il programma del FSE per il 
finanziamento 2007-2012 è diminuito del 10%. 
 
La Regione Vallona ha deciso di stanziare una somma maggiore per coprire 
l’ammanco di finanziamenti da parte del FSE. 

 
Regione Vallona: 75% (≈ €33,5 milioni)   

Fondo Sociale Europeo: 25% (≈ €11 milioni) 
 

DATI 
 

2002: 

150 strutture 
1200 lavoratori 

12.000 stagisti formati per anno 
(18.700 nel 2007 di cui ≈3500 nelle EFT) 

Più di 3 milioni di ore di formazione 
(≈ 4 milioni nel 2005) 

Tasso d’inserimento globale: ≈ 40% 
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ALLEGATO 3 – Contributo 
 

IMPRESA FORMATIVA. RIFLESSI FISCALI 
 
Premessa.  Il soggetto gestore dell’attività formativa è un ente di 
formazione professionale di cui alla L. 845/1978 
 
Al fine di inquadrare fiscalmente gli enti di formazione professionale 
istituiti ai sensi dell' art. 5 della legge n. 845/1978, il primo nodo da 
sciogliere è rappresentato dalla determinazione della loro natura: ente 
commerciale o non commerciale? 
Ai sensi dell' art. 5 della legge-quadro sulla formazione professionale (legge 
21 dicembre 1978, n. 845), l'attività formativa può essere svolta: 
a) direttamente da un ente pubblico; 
b) mediante convenzione con enti che siano emanazione delle 
organizzazioni democratiche e nazionali dei lavoratori dipendenti, dei 
lavoratori autonomi, degli imprenditori o di associazioni con finalità 
formative e sociali o di imprese e loro consorzi o del movimento 
cooperativo. 
E' a questi enti "privati" che intendiamo riferirci. 
Per le finalità di carattere sociale che essi perseguono nello svolgimento di 
una attività di pubblico interesse (art. 2, legge n. 845/1978), per l'assenza di 
scopo di lucro, e per altre caratteristiche gestionali che posseggono, 
sembrerebbe che questi possano essere fiscalmente inquadrati tra gli enti 
non commerciali, salvo la verifica non tanto di parametri, di cui all' art. 6 del 
D. Lgs. 460/97, trasfuso nell’art.149 del Tuir, quanto piuttosto della natura 
dell'attività svolta. 
Il decreto citato introduce il principio fondamentale secondo il quale la 
qualificazione di ente commerciale deve essere verificata sulla base della 
effettiva attività svolta in concreto dall'ente stesso; ne consegue che l'ente, 
indipendentemente dalle previsioni statutarie, perde la qualifica di ente non 
commerciale ove nel corso del periodo di imposta dovesse svolgere in 
prevalenza attività commerciale. Su questo punto la Circolare Ministeriale 
n. 124/E del 12 maggio 1998 fornisce ulteriori ed importanti chiarimenti, 
specificando l'inesistenza di meccanismi di automaticità con riferimento 
all'utilizzo dei parametri di commercialità di cui nell'art. 149 del D.P.R n. 
917/1986. 
Ai fini dell'inquadramento fiscale dell'ente, è comunque necessario, 
preliminarmente, chiarire se questo abbia o meno per oggetto esclusivo o 
principale l’esercizio di attività commerciale (art. 73, c. 1, lett. b) e c)). 
L’art. 73, c. 4 aggiunge che “per oggetto esclusivo o principale dell’ente 
residente è determinato in base alla legge all’atto costitutivo o allo Statuto 
se esistente in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o 
registrata. Per oggetto principale si intende l’attività essenziale per 
realizzare direttamente gli scopi primari indicati dalla legge dall’atto 
costitutivo o dallo Statuto. La verifica dei parametri è successiva a tale 
esame. In prima istanza si tratta di capire se l’attività essenziale è da 
ritenersi fiscalmente commerciale. 
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1) Inquadramento fiscale degli enti di F.P. 
 

a) Ente commerciale 
 
Per rispondere alla domanda posta sopra, occorre preliminarmente fare 
riferimento all'art. 55 del Tuir, concernente l'esercizio di impresa. L'art. 55 
al comma 2, lett. a) così recita: "sono inoltre considerati redditi d'impresa i 
redditi derivanti dall'esercizio di attività organizzate in forma di impresa, 
dirette alla prestazione di servizi che non rientrano nell' art. 2195 del Codice 
civile". Tra queste rientrano le attività formative. Si tratta di capire se tali 
attività sono organizzate in forma di impresa, (vedi art. 2082 del c.c., ove 
l’imprenditore è definito come “chi esercita professionalmente una attività 
economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di 
servizi”), cioè se sussiste il requisito della economicità della gestione, che 
presuppone l’ottima combinazione dei fattori produttivi. A questo proposito, 
si tenga presente che la formazione svolta in convenzione con l'ente 
pubblico rientra in un quadro generale di programmazione sul territorio 
dell'attività formativa per il soddisfacimento di un interesse collettivo. In 
questo senso non è esagerato affermare che si tratta dello svolgimento di 
una funzione di pubblico interesse, sia pure da parte di un soggetto privato. 
Si tratta tuttavia di vedere se questi elementi sono sufficienti a far ritenere 
che il finanziamento erogato agli enti di formazione professionale per lo 
svolgimento in convenzione dell'attività di formazione professionale è da 
ritenersi una sovvenzione per lo svolgimento di un servizio di interesse 
pubblico (contributo) o la controprestazione della prestazione di un servizio 
(corrispettivo). 
La Circolare Ministeriale n. 124/E del 12 maggio 1998 - esplicativa del D. 
Lgs. n. 460/1997 relativamente agli enti non commerciali - non affronta 
esplicitamente la problematica della formazione professionale, ma sembra 
voler collocare gli enti che svolgono tale attività nella sfera commerciale. 
Innanzitutto, nella spiegazione relativa alla qualificazione degli enti non 
commerciali, la circolare chiarisce che "l'elemento distintivo degli enti non 
commerciali (...) è costituito dal fatto di non avere tali enti quale oggetto 
esclusivo o principale lo svolgimento di una attività di natura commerciale, 
intendendosi per tale l'attività che determina reddito d'impresa ai sensi 
dell'art. 55 del nuovo Tuir. Se l'attività prevalente degli enti di formazione 
professionale, dunque, è considerata come "attività organizzata in forma 
d'impresa", ai sensi dell'art. 55 del Tuir tali enti acquistano natura 
commerciale. Inoltre, da un altro passaggio della circolare, riferito alla 
formazione extra-scolastica della persona, si può trarre la stessa 
conclusione; si afferma, infatti, che "le associazioni di formazione extra-
scolastica della persona (...) per poter essere ricondotte nell'ambito 
applicativo dell'art. 148 del nuovo Tuir non devono svolgere come attività 
principale l'organizzazione di corsi, atteso che tale circostanza 
comporterebbe la loro qualificazione come enti commerciali. Peraltro, 
l'espressione "formazione extrascolastica della persona" non individua, in 
via generale, l'intero settore dell'attività di formazione, ma un più limitato 
ambito di tale attività che privilegia la crescita intellettuale dell'individuo, 
mirata allo sviluppo della sua personalità complessiva e che esclude la 
formazione professionale, intesa all'apprendimento di conoscenze specifiche 
finalizzate all'inserimento nel mondo del lavoro e alla particolare 
specializzazione professionale". Fin qui la posizione ministeriale. Si può 
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solo aggiungere che se così stanno le cose, già prima dell'entrata in vigore 
del D. Lgs. 460/97 probabilmente questi enti erano da considerarsi 
commerciali, nel momento in cui, come spesso avviene, l'attività formativa 
(fiscalmente "commerciale") rappresenta non solo l'attività prevalente, ma 
addirittura l'attività esclusiva dell''ente. 
E' interessante segnalare che con Ris Min. del 23 maggio 2000, n. 66/E il 
Ministero ha ritenuto di qualificare come ente commerciale l'Università 
della Terza Età, che "svolge attività di volontariato nel campo culturale", 
che non persegue scopo di lucro e che ha "quali suoi fini la promozione 
culturale e sociale mediante l'attivazione di corsi e laboratori". In base alla 
risposta ministeriale è comunque da ritenere che non si tratti di 
organizzazione iscritto al Registro Regionale del Volontariato, e, quindi, di 
una Onlus. 
Dopo aver ricordato alcune pronunce della Cassazione che qualificano 
l'attività didattica di istruzione e formazione come attività di impresa 
commerciale, il Ministero osserva che quest'ultima (che appare configurarsi 
come un'attività di prestazione di servizi organizzata in forma di impresa e 
come tale riconducibile tra le attività commerciali di cui all'art. 55 del Tuir 
costituisce l'attività principale svolta dagli enti in questione in quanto 
essenziale per il perseguimento degli scopi primari indicati nello statuto. 
Ai fini fiscali, le Università della Terza età sono classificate come enti 
commerciali di cui all'art. 73, comma 1, lett. b) del nuovo Tuir 
(corrispondente all'art. 87, comma 1, lett. b) del vecchio Testo unico. 
Nei confronti dell'associazione "Unità della Terza Età" non possono, quindi 
trovare applicazione le disposizioni di favore recate dall'art. 148 del Testo 
unico concernenti gli enti non commerciali di tipo associativo, né quelle 
recate dall'art. 143 del nuovo Tuir. Il reddito dell'associazione è determinato 
secondo disposizioni del Capo II del Titolo II del Testo Unico delle imposte 
sui redditi, relative agli enti commerciali. 
 
b) Ente non commerciale 
 
Sotto il profilo teorico, la possibilità concreta di configurare l’ente di F.P. 
come ente non commerciale ci sembra essere quella dell’ente ecclesiastico 
civilmente riconosciuto. Come noto, l’art. 149, c. 4 del Tuir, con una 
presunzione di legge, classifica l’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto 
come ente non commerciale, indipendentemente dai parametri di cui 
all’art.149, c. 2 del Tuir.  
Di fatto, potrebbero esserci anche altri casi di enti di F.P. che si considerano  
fiscalmente enti non commerciali (anche se andrebbe fatta una verifica alla 
luce di quanto sopra). Per questo motivo, nel prosieguo di questo lavoro, 
faremo un cenno anche a questa fattispecie e alle implicazioni fiscali che 
potrebbero verificarsi nel momento in cui l’ente si configurasse come 
impresa formativa.  
Indubbiamente, sotto il profilo fiscale, va rilevato che l’ente non 
commerciale gode di un trattamento agevolato rispetto all’ente 
commerciale.  
In particolare, si sottolinea che di grande rilievo ai nostri fini è soprattutto il 
contenuto dell’art. 143, c. 3, lett. b) del Tuir il quale, superando l'attuale 
distinzione tra contributo a fondo perduto per l'esercizio di attività 
istituzionali (contributi generici) e contributo - corrispettivo (contributi 
specifici), dati cioè anche per lo svolgimento di specifiche attività (i primi 
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non rilevanti fiscalmente, i secondi invece rilevanti, in quanto sono ricavi ai 
sensi dell'art. 85, comma 1, lett. f) del nuovo Tuir (corrispondente all'art. 53, 
comma 1, lett. f) del vecchio D.P.R. n. 917/1986), ritiene non imponibili 
anche questi ultimi, purché siano: 
a) corrisposti da enti pubblici; 
b) per lo svolgimento in regime convenzionato o in regime di 
accreditamento; 
c) finalizzati ad attività aventi finalità sociali; 
d) esercitate in conformità ai fini istituzionali degli enti stessi. 
In base a quanto detto sopra, si può ritenere che, ai fini delle imposte sui 
redditi, se svolta da ente non commerciale: 
a) la formazione professionale convenzionata (Regione, Fondo Sociale 
Europeo, ecc..)non dà luogo a materia imponibile, a condizione che si tratti 
di: 
- attività avente finalità sociali; 
- esercitata in conformità ai fini istituzionali. 
b) Nel caso in cui un corso, sia pure riconosciuto, venga finanziato parte in 
convenzione e parte a pagamento dagli utenti, non costituisce materia 
imponibile solo la parte convenzionata. 
c) L'agevolazione di cui all'art.143, c. 3, lett. b) del Tuir dovrebbe valere 
anche nell'ipotesi in cui la convenzione venga sottoscritta, a precise 
condizioni, da un ente capoprogetto, il quale avrà il compito di 
coordinamento, nonché di trasferire i fondi spettanti ad ogni partecipante al 
progetto stesso, a fronte di una specifica parte di lavoro a ciascuno 
assegnata. 
 
2) Aspetti fiscali dell’impresa formativa 
 

Il punto che qui interessa esaminare è se la “formazione in assetto 
lavorativo” all’interno di iniziative produttive delle istituzioni scolastiche 
possa avere dei riflessi sull’inquadramento e più in generale sulla fiscalità 
dell’ente, atteso che le “istituzioni scolastiche nell’esercizio dei compiti di 
formazione ed educativi hanno o la facoltà di svolgere servizi per conto 
terzi, nonché di alienare i beni prodotti nell’esercizio di attività didattiche o 
di attività programmate”. 
Ciò significa che questa attività, se svolta dietro corrispettivo, si configura 
fiscalmente come attività commerciale.  
Ora rispetto alla situazione di fatto oggi esistente in capo agli enti di 
formazione professionale gli effetti di questa operazione sono i seguenti: 
1) Enti di F.P. inquadrati come enti commerciali: le vendite andranno a 
ricavo e i costi di produzione andranno nella sezione “costi” del conto 
economico. Sarebbe utile per chiarezza, e credo anche per esigenze 
rendicontative, tenere una contabilità separata rispetto alla rendicontazione 
dei corsi di formazione professionale dipendenti dalla Regione o di altri 
corsi o altre attività 
2) Enti di formazione professionale inquadrati fiscalmente come enti non 
commerciali. Per rimanere ente non commerciale occorre che l’attività 
commerciale sia marginale, cioè quantomeno ai sensi dell’art. 149 del Tuir 
occorre che l’attività istituzionale sia prevalente rispetto a quella 
commerciale. Nel caso concreto occorre che la nuova attività di produzione 
e vendita di beni e servizi da parte dell’ente formativo se si vuole conservare 
la qualifica di ente commerciale, non faccia prevalere l’attività commerciale 
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su quella istituzionale (in questo caso l’attività produttiva costituirebbe 
attività commerciale di un ente non commerciale) in caso contrario, l’ente 
perderebbe la qualifica di ente non commerciale, con importanti 
conseguenze sia sotto l’aspetto formale che sotto quello sostanziale.  
 
Non può sfuggire, infatti che la disciplina dell'ente commerciale presenta 
importanti aspetti di differenziazione rispetto a quella dell'ente non 
commerciale: 
· non esiste più la distinzione tra attività istituzionale e attività commerciale; 
· tutta l'attività viene attratta nel reddito di impresa, senza più la distinzione 
tra redditi fondiari, redditi di capitale, redditi da attività commerciale e 
redditi diversi; 
· le entrate istituzionali come i contributi e le liberalità (oltre ovviamente le 
quote associative e le sovvenzioni) diventano ricavi. Questo aspetto va 
valutato attentamente soprattutto con riferimento a quegli enti che, per la 
loro natura e le loro tradizioni sono destinatari di liberalità e contributi da 
parte di enti e privati 
La contabilità è solo ordinaria (non esiste per gli enti commerciali la 
contabilità semplificata) e vi confluiscono tutti i fatti amministrativi relativi 
alla gestione complessiva. 
In particolare, sul piano contabile, nel caso di passaggio da ente non 
commerciale a ente commerciale, per l'impostazione della contabilità si 
tenga presente quanto segue: 
a) passaggio da ente in contabilità semplificata ad ente commerciale: per le 
valutazioni dei beni da includere nello Stato Patrimoniale si farò riferimento 
a quanto contenuto nel D.P.R. n. 689/1974, relativo al passaggio in 
contabilità ordinaria degli enti non commerciali. 
b) Passaggio da ente in contabilità ordinaria separata a ente commerciale: 
per la inclusione dei valori della contabilità istituzionale nell'unica 
contabilità dell'ente commerciale basta fare riferimento ai criteri di 
valutazione stabiliti dal citato D.P.R. n. 689/1974. 
Deve essere letto con attenzione anche il passo della circolare che concerne 
la decorrenza della perdita della qualifica di ente non commerciale. "Si 
rende, pertanto, necessario, per l'ente interessato, operare fin dall'inizio del 
periodo d'imposta una valutazione prospettica della propria attività ai fini 
della corretta qualificazione tributaria. Da quanto sopra discende per l'ente 
l'opportunità di porre in essere gli adempimenti contabili previsti dalla 
normativa vigente per gli enti commerciali fin dall'inizio del periodo 
d'imposta nel quale l'ente stesso ritenga di assumere la qualifica di ente 
commerciale, onde evitare la ricostruzione del reddito sulla base di elementi 
presuntivi nonché l'applicazione delle sanzioni per la violazione delle norme 
relative alla contabilità. 
E' appena il caso di precisare che, ai fini dell'istituzione della predetta 
contabilità, occorre attivare un prospetto delle attività e delle passività 
redatto con i criteri di cui al D.P.R. n. 689/1974, nonché le scritture 
contabili di cui agli articoli 14 e seguenti del D.P.R. N. 600/1973 ." 
 
3) Enti di formazione professionale e Onlus  
 

Il Ministero delle finanze con C.M. n. 82/E del 12 marzo 1998 ha precisato 
che gli enti senza scopo di lucro che svolgono attività di formazione e 
istruzione hanno diritto alla attribuzione della qualifica di Onlus a patto che 
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arrechino benefici a persone svantaggiate a causa di particolari condizioni 
fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari, oppure a componenti di 
collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari. 
Queste attività possono anche essere svolte nei confronti di soggetti non 
svantaggiati: siamo allora di fronte alle attività "connesse". 
Queste ultime, dunque, sono attività oggettivamente analoghe a quelle 
istituzionali, dalle quali tuttavia si differenziano in quanto possono 
indirizzarsi a beneficio di chiunque, e non solo di soggetti svantaggiati. 
L'esercizio delle attività connesse è consentito a due condizioni: 
1) l'attività istituzionale (cioè l’attività svolta nei confronti dei soggetti 
svantaggiati) deve costituire l'attività principale e, quindi, deve essere 
prevalente rispetto alle attività connesse; 
2) i proventi di queste ultime attività non devono superare, in ciascun 
esercizio e nell'ambito di ciascuna attività, il 66% delle spese complessive 
(istituzionali e commerciali) dell'organizzazione. 
Ora, non è facile verificare la prima condizione in quanto, in genere, gli 
alunni dei Centri di F.P. sono soggetti normodotati. 
In misura ancora maggiore, il problema si riproporrebbe per i corsi liberi a 
pagamento, rivolti a soggetti non svantaggiati. Né si vede come si possa, 
eccetto il caso di attività specificamente dirette, limitare l'accesso ai corsi di 
formazione solo ai soggetti svantaggiati. 
In questo contesto, però, mentre alcune situazioni appaiono chiare 
(handicappati, disabili, ecc.) altre espressioni (svantaggio economico, 
sociale, familiare) sono talmente generiche da rendere difficile la loro 
applicazione al caso concreto. La C.M. 168/E del 26 giugno 1998 , 
esplicativa del D.Lgs. 460/97 relativamente alle Onlus, esemplifica il 
concetto di "persone svantaggiate" con un elenco - non esaustivo - di casi: 
disabili fisici e psichici affetti da malattie comportanti menomazioni non 
temporanee, tossicodipendenti, alcolisti, indigenti, anziani non 
autosufficienti in condizioni di disagio economico, minori abbandonati, 
orfani o in situazione di disadattamento o devianza, profughi, immigrati non 
abbienti. Nonostante tale esemplificazione, resta difficile individuare con 
certezza i casi di svantaggio secondo le definizioni del decreto; ci sembra 
tuttavia che, ad esempio, un ente di F.P. la cui attività formativa sia rivolta 
unicamente a disabili in presenza dei requisiti di cui all'art.10 del D.lgs. 
460/97, sarebbe nelle condizioni di acquisire la qualifica di Onlus. 
 
4) Impresa formativa e Onlus 
 

Rispetto alla possibilità di rivestire la qualifica di Onlus, la posizione 
dell’impresa formativa ci sembra ancora più problematica in quanto 
l’attività di vendita dei beni e servizi prodotti non è una di quelle previste 
per le Onlus dall’art. 10, c. 1, lett. a) del D.Lgs 460/97. Anche qui è 
possibile intravedere una importante eccezione nell’impresa formativa 
gestita da una cooperativa sociale perché in questo caso essendo una onlus 
di diritto non è tenuta alla osservanza delle attività previste nell’art. 10, c. 1, 
lett. a) di cui sopra. 
 
Conclusioni 
 

Si è cercato di indagare l’attuale inquadramento fiscale degli enti di 
formazione professionale che dovranno (potranno) trasformarsi in impresa 
formativa, evidenziando i riflessi fiscali di una tale nuova configurazione. In 
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generale, si può dire che già ora gli enti di formazione professionale sono da 
inquadrarsi fiscalmente come enti commerciali. Il loro trattamento fiscale è, 
quindi, quello delle società (art. 73, c. 1, lett. b) del Tuir). 
Si può pensare anche alla configurazione di un ente di F.P. come ente non 
commerciale in capo all’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. In 
questo caso, l’attività di cessione di beni e servizi che potrebbe verificarsi 
nel caso in cui l’ente gestisse un’impresa formativa, si configura come 
attività commerciale svolta da un ente non commerciale ma non fa perdere 
all’ente la qualifica di ente non commerciale (art. 149, c. 4 del Tuir). 
In caso diverso, (difficilmente ipotizzabile in base alla mia esperienza, ma 
possibile, nel momento in cui l’attività di F.P. sia marginale, e quindi l’ente 
rispecchi i requisiti di cui all’art. 73, c. 1, lett. c) e art. 149, c.2 del Tuir), 
occorre fare attenzione a che l’attività commerciale ad opera della cessione 
di beni o produzione di servizi, non diventi prevalente, perché in questo 
caso vi sarebbe la perdita della qualifica di ente non commerciale. 
Venendo ora alla possibilità per un ente di F.P. di essere onlus, va ricordato 
che la formazione è un’attività a solidarietà condizionata, e, quindi, deve 
essere svolta prevalentemente nei confronti di soggetti svantaggiati (vedi 
art. 10, c. 5 del D.Lgs. 460/97). Teniamo presente che normalmente si 
accettano nei Centri di F.P. soggetti normodotati. A ciò si aggiunge il fatto 
che se si vuole avere la veste di impresa formativa e si vanno a cedere i beni 
e i servizi  prodotti a terzi, questa è un’ attività preclusa alle onlus, in quanto 
non rientrante nell’art. 10, c. 1, lett. a) del D.Lgs 460/97. 
Sotto il profilo contabile, è in ogni caso necessario gestire l’attività 
produttiva dell’impresa formativa con contabilità separata rispetto 
all’attività di formazione professionale, tradizionalmente intesa, sia quella 
svolta per conto dell’ente pubblico sia quella svolta nei confronti dei privati. 
 
 
Dott. Gianni Mario Colombo 
Dottore Commercialista e Revisore Legale 
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LINKS utili: 

 

- http://www.interfede.be/ 

- http://emploi.wallonie.be/Emploi_Formation/Se_Former/En_entreprise.html 

- http://www.wallonie.be/ 

- http://www.aid-hainautcentre.be/formations/formations_eft.html  

- http://cohesionsociale.wallonie.be/spip/IMG/pdf/4.03D_Entreprises_de_formation_par_le_travail_vs.pdf 

- http://www.ces.ulg.ac.be/fr_FR/services/cles/dictionnaire/a-b/eft-aft 

- http://www.lequinquet.be/new/index.php/formationstravail/19-formationtravail 

- http://www.leforem.be/centres-de-competence.html 

- http://econosoc.be/?rub=accueil&page=insertion 

- http://public.guidesocial.be/associations/index.php 


